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Venerabili Fratelli,
salute e Apostolica Benedizione.

La grande e sublime missione che, sul punto di ritornare al Padre, il Nostro
Signore Gesù Cristo affidò ai suoi discepoli quando disse: « Andate in tutto il
mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura » [1], non doveva certamente
terminare con la morte degli Apostoli, ma durare, per mezzo dei loro successori,
sino alla fine dei tempi, cioè sino a quando fossero esistiti sulla terra degli
uomini da salvare col magistero della verità. È infatti fin da quel giorno che «
essi andavano e predicarono per ogni dove » [2], e in modo che la « loro voce si
è diffusa per tutta la terra, e le loro parole sino ai confini del mondo » [3]. La
Chiesa di Dio, memore del divino mandato, non cessò mai, attraverso il corso dei
secoli, di inviare per ogni dove banditori e ministri della divina parola che
annunziassero l’eterna salvezza recata al genere umano da Cristo. Persino
durante il periodo dei primi tre secoli del cristianesimo, quando la furia delle
persecuzioni, scatenate dall’inferno, pareva dovesse affogare nel sangue la
Chiesa nascente, la voce del Vangelo fu bandita e risuonò fino agli estremi
confini dell’Impero Romano. E quando poi furono concesse pubblicamente alla
Chiesa la pace e la libertà, assai maggiori furono i suoi progressi compiuti con
l’apostolato in tutto il mondo, per opera specialmente di uomini insigni per zelo e
santità. È l’epoca in cui Gregorio l’Illuminatore conduce l’Armenia alla fede
cristiana; Vittorino la Stiria; Frumenzio l’Etiopia; quando Patrizio conquista a
Cristo gl’Irlandesi; Agostino gli Inglesi; Colomba e Palladio gli Scoti; Clemente
Willibrord, il primo Vescovo di Utrecht, evangelizza l’Olanda, Bonifacio e Ausgario
la Germania, Cirillo e Metodio gli Slavi. Allargandosi ancora la cerchia
dell’apostolato, Guglielmo de Rubruquis penetra con la face del Vangelo fra i
Mongoli, il beato Gregorio X manda missionari in Cina, e i figli di Francesco
d’Assisi poco dopo vi stabiliscono una fiorente cristianità, abbattuta in seguito
dalla tempesta della persecuzione.

Poi, scoperta l’America, una schiera di uomini apostolici, fra i quali è da ricordare
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principalmente Bartolomeo Las Casas, gloria e luce dell’Ordine Domenicano, si
consacra alla protezione di poveri indigeni, contro l’infame tirannia degli uomini,
allo scopo di liberarli dalla durissima schiavitù dei demoni. Nella stessa epoca
Francesco Saverio, degno egli pure di essere paragonato agli Apostoli, dopo aver
tanto sudato nelle Indie Orientali e nel Giappone per la gloria di Dio e la salvezza
delle anime, muore sul limitare dell’Impero Cinese, verso il quale anelava, quasi
dischiudendo con la sua morte la via ad una nuova evangelizzazione di quelle
sterminate regioni, dove i solerti figli di tanti Ordini religiosi e di tanti Istituti
missionari avrebbero esercitato l’apostolato tra mille vicissitudini.

Infine l’Australia, l’ultimo continente scoperto, e parimenti l’Africa centrale,
esplorate con audacia e costanza, ricevettero gli araldi della Fede cristiana; e
nell’immenso mare Pacifico non esiste alcuna isola, per quanto sperduta, che
non sia stata raggiunta dallo zelo operoso dei nostri Missionari.

Fra questi, molti, anelando alla salvezza dei propri fratelli, sull’esempio degli
Apostoli giunsero ai fastigi della santità. E molti altri, coronando con il martirio il
loro apostolato, suggellarono la loro Fede con il sangue.

In verità, è motivo di grande stupore constatare che, dopo tante così gravi
fatiche sofferte dai nostri nel propagare la Fede, dopo tante illustri imprese ed
esempi di invitta fortezza, siano ancora così numerosi coloro che giacciono nelle
tenebre e nelle ombre della morte, dato che il numero degli infedeli, secondo un
recente computo, arriva al miliardo.

Noi, pertanto, commiserando l’infelicità di una così rilevante moltitudine di
anime, e desiderosi, per sacro dovere Apostolico, di renderle partecipi della
divina Redenzione, vediamo con viva gioia e conforto che, sotto l’influsso dello
Spirito di Dio, va ogni giorno aumentando in varie parti della cristianità lo zelo
dei buoni nel promuovere e sviluppare le sacre Missioni fra gl’infedeli. E appunto
per assecondare questo movimento e dargli vigoroso impulso in tutto il mondo,
come dobbiamo e ardentemente auspichiamo, Noi, dopo avere implorato
insistentemente lume ed aiuto dal Signore, inviamo a voi, Venerabili Fratelli,
questa lettera, che infervori voi, il vostro clero e i popoli a voi affidati, e vi indichi
in qual modo possiate giovare a questa santissima causa.

Innanzi tutto rivolgiamo la parola a coloro che, in qualità di Vescovi o di Vicari o
di Prefetti Apostolici, presiedono alle sacre Missioni; da loro infatti dipende
direttamente la propagazione della Fede, ed è in loro che la Chiesa tiene riposta
la speranza della sua maggiore espansione. Non ignoriamo quanto sia vivo in
loro lo spirito dell’apostolato. Ci sono ben note le immense difficoltà che essi
hanno dovuto superare e l’ardue prove che hanno subìto, specie in questi ultimi
anni, non solo per non perdere le posizioni già acquisite, ma anche per dilatare
sempre più il regno di Dio. Tuttavia, ben conoscendo il loro attaccamento e la
loro filiale pietà verso questa Sede Apostolica, apriamo loro con piena fiducia il
Nostro cuore, come farebbe un padre coi suoi figli. Pensino dunque innanzi tutto
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che essi, come si dice, devono essere l’anima della loro Missione. Perciò siano
specialmente col loro zelo di esemplare edificazione ai loro sacerdoti e
cooperatori, esortandoli e incoraggiandoli sempre a maggior bene. Poiché tutti
quelli che in qualsivoglia modo lavorano in questa vigna del Signore devono
capire, sperimentare, e diremo quasi sentire che essi nel superiore hanno un
vero padre, vigile, diligente, pieno di premura e di carità, che tutto e tutti
abbracciando affettuosamente condivide con loro gioie e dolori, asseconda e
promuove ogni buona iniziativa e, in una parola, considera come cosa sua
propria tutto ciò che a loro appartiene. La sorte di una Missione dipende, si può
dire, dal modo con cui è diretta: perciò può riuscire assai dannosa l’inidoneità di
chi la governa. Infatti, chi si consacra all’Apostolato delle Missioni, abbandona
patria, famiglia e parenti; si avventura spesso a un lungo e pericoloso viaggio,
disposto e pronto a tollerare qualunque travaglio pur di guadagnare moltissime
anime a Cristo. Se egli pertanto ha un superiore che lo assiste in ogni
circostanza con provvida carità, non v’è dubbio che l’opera riuscirà assai
fruttuosa; altrimenti v’è assai da temere che egli, abbattuto a poco a poco dalle
contrarietà e dai disagi, finisca con l’abbandonarsi in braccio allo scoraggiamento
e all’inerzia.

Inoltre, chi presiede a una Missione deve cercare di dare ad essa il massimo
incremento e sviluppo. Essendo infatti affidato alla sua cura tutto il territorio
della sua Missione, è chiaro che egli dovrà rispondere dell’eterna salvezza di tutti
gli abitanti di quella regione. Perciò egli non si deve accontentare di avere
conquistato alla Fede, fra tutta quella moltitudine, qualche migliaio di anime, ma
procuri di coltivare e di mantenere coloro che ha dato a Gesù Cristo, in modo
che nessuno di essi ritorni sulla via della perdizione. E non creda di avere
compiuto interamente il suo dovere, se prima non si sarà adoperato con tutte le
sue forze a cristianizzare anche il restante numero di infedeli, che è di solito di
gran lunga superiore. Perciò, per facilitare sempre più la predicazione del
Vangelo, sarà di notevole giovamento creare nuovi centri e nuove cristianità, che
daranno poi luogo,a loro volta, a nuovi Vicariati o Prefetture, quando si giudichi
opportuno di suddividere quella Missione. A questo proposito Ci piace dare una
meritata lode a quei Vicari Apostolici i quali, così facendo, contribuiscono a far
prosperare il Regno di Dio, e che, ove non possano trovare nuovi cooperatori nel
proprio Ordine, sono ben lieti di accoglierne altri di diversa famiglia religiosa.

Al contrario, quanto sarebbe riprovevole la condotta di colui che, essendogli
stata assegnata da coltivare una parte della vigna del Signore, la considerasse
come esclusiva sua proprietà, geloso che altre mani gliela tocchino. E quale
tremenda responsabilità non verrebbe egli ad incontrare dinanzi all’eterno
giudice, specialmente se trovandosi la sua piccola cristianità — come spesso
avviene — quasi perduta in mezzo ad una moltitudine di infedeli e non bastando
alla catechizzazione di questi la sua opera con quella dei suoi, si ostinasse a non
chiedere l’aiuto di altri cooperatori! Invece il Superiore della Missione, che è
premuroso soltanto della gloria di Dio e della salvezza delle anime, se occorre
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chiama cooperatori da ogni parte perché lo aiutino nel suo santo ministero,
senza badare se essi siano di un altro Ordine o di diversa nazionalità, « purché
ad ogni modo sia annunziato Cristo » [4]; e non chiama solo coadiutori, ma
anche coadiutrici, per le scuole, per gli orfanotrofi, per i ricoveri, per gli ospedali,
ben persuaso che tutte queste opere di carità sono un mezzo efficacissimo nelle
mani della divina Provvidenza per la propagazione della Fede.

Inoltre, il buon Superiore della Missione non restringe la sua azione al suo solo
territorio, disinteressandosi di quanto accade al di fuori; ma quando lo richieda la
carità di Cristo o la sua gloria — la sola cosa che a lui importi — cerca di stare in
relazione con i suoi colleghi confinanti. Vi sono infatti sovente degli interessi che
riguardano la stessa regione, i quali non possono essere ben curati senza il
comune accordo. Ed è pure assai vantaggioso per la Religione che i capi delle
Missioni, potendo, tengano periodicamente delle adunanze per consigliarsi e
incoraggiarsi a vicenda. Infine, chi presiede alla Missione deve rivolgere le sue
principali premure alla buona formazione del clero indigeno, sul quale
specialmente sono riposte le migliori speranze delle nuove cristianità. Infatti il
sacerdote indigeno, avendo comuni con i suoi connazionali l’origine, l’indole, la
mentalità e le aspirazioni, è meravigliosamente adatto a instillare nei loro cuori la
Fede, perché più di ogni altro conosce le vie della persuasione. Perciò accade
spesso che egli giunga con tutta facilità dove non può arrivare il missionario
straniero.

Affinché però possa conseguire i frutti sperati, è assolutamente necessario che il
clero indigeno sia istruito ed educato come si conviene. Non è quindi sufficiente
una formazione qualsiasi e rudimentale, tanto da poter essere ammesso al
sacerdozio, ma essa deve essere completa e perfetta come quella che si suol
dare ai sacerdoti delle nazioni civili. Insomma, non si deve formare un clero
indigeno quasi di classe inferiore, da essere soltanto adibito nelle mansioni
secondarie, ma tale che, mentre si trovi all’altezza del suo sacro ministero, possa
un giorno assumere egli stesso il governo di una cristianità. Poiché, come la
Chiesa di Dio è universale, e quindi per nulla straniera presso nessun popolo,
così è conveniente che in ciascuna nazione vi siano dei sacerdoti capaci di
indirizzare, come maestri e guide, per la via dell’eterna salute i propri
connazionali. Dove dunque esisterà una quantità sufficiente di clero indigeno
ben istruito e degno della sua santa vocazione, ivi la Chiesa potrà dirsi bene
fondata, e l’opera del Missionario compiuta. E se mai si levasse il nembo della
persecuzione per abbattere quella Chiesa, non vi sarebbe da temere che, con
quella base e con quelle radici così salde, essa non soccomberebbe agli assalti
nemici.

Per la verità, la Sede Apostolica ha sempre insistito perché questo
importantissimo compito fosse ben compreso dai Superiori delle Missioni ed
effettuato con tutto l’impegno: ne siano prova gli antichi e nuovi Collegi fondati
in quest’alma Città per la formazione dei chierici esteri, specialmente di rito
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orientale. E nonostante ciò, vi sono ancora purtroppo delle regioni in cui, benché
la Fede cattolica vi sia penetrata da secoli, non vi si riscontra che un clero
indigeno assai scadente. Parimenti vi sono parecchi popoli, che pure hanno già
raggiunto un alto grado di civiltà sì da poter presentare uomini ragguardevoli in
ogni ramo dell’industria e della scienza, e tuttavia, benché da secoli sotto
l’influenza del Vangelo e della Chiesa, ancora non hanno potuto avere Vescovi
proprî che li governassero, né sacerdoti così influenti da guidare i loro
concittadini. Questo dimostra che nell’educare il clero destinato alle Missioni si è
finora seguito qua e là un metodo assai difettoso e manchevole. Ad ovviare
perciò ad un tale inconveniente, vogliamo che la Sacra Congregazione di
Propaganda Fide prenda, come crederà opportuno, misure e disposizioni adatte
per le varie regioni; s’interessi della fondazione e del buon andamento dei
Seminari sia regionali che interdiocesani; e sorvegli in modo particolare la
formazione del clero nei singoli Vicariati e nelle diverse Missioni.

Ed ora rivolgiamo il discorso a voi, dilettissimi Figli, quanti siete, coltivatori della
vigna del Signore, da cui più direttamente dipendono la propagazione della
verità cristiana e la salvezza di tante anime. Anzitutto è necessario che voi
abbiate un gran concetto della vostra eccelsa vocazione. Pensate che l’incarico a
voi affidato è assolutamente divino ed è al di sopra dei piccoli interessi umani,
perché voi recate la luce a chi giace nelle ombre di morte, dischiudete la porta
del cielo a chi corre verso la rovina eterna. Considerando dunque che a ciascuno
di voi fu detto dal Signore: « Scordati del tuo popolo, e della casa di tuo padre »
[5], ricordatevi che voi non dovete propagare il regno degli uomini ma quello di
Cristo, e non aggiungere cittadini alla patria terrena, ma a quella celeste. Da qui
si comprende quanto sarebbe deplorevole se vi fossero Missionari i quali,
dimentichi della propria dignità, pensassero più alla loro patria terrestre che a
quella celeste; e fossero preoccupati di dilatarne la potenza e la gloria al di sopra
di tutte le cose. Sarebbe questa una delle più tristi piaghe dell’apostolato, che
paralizzerebbe nel Missionario lo zelo per le anime, e ne ridurrebbe l’autorità
presso gl’indigeni. Questi, infatti, quantunque barbari e selvaggi, comprendono
sufficientemente ciò che vuole e cerca da loro il Missionario, e conoscono, si
direbbe al fiuto, se egli ha per caso altre mire all’infuori del loro bene spirituale.
Poniamo che egli non abbia del tutto deposto questi intenti umani, e non si
comporti pienamente da vero uomo apostolico, ma dia motivo a supporre che
egli faccia gl’interessi della sua patria; senz’altro tutta l’opera sua diverrà
sospetta alla popolazione; la quale facilmente sarà indotta a credere che la
religione cristiana non sia altro che la religione di una data nazione,
abbracciando la quale uno viene a mettersi alla dipendenza di uno stato estero,
rinunciando in tal modo alla propria nazionalità.

 E veramente Ci recano gran dispiacere certe Riviste di Missioni, sorte in questi
ultimi tempi, nelle quali più che lo zelo di estendere il regno di Dio, appare
evidente il desiderio di allargare l’influenza del proprio paese: e stupisce che da
esse non trapeli nessuna preoccupazione del grave pericolo di alienare in tal
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modo l’animo dei pagani dalla santa religione. Non così il Missionario cattolico,
degno di questo nome. Non dimenticando mai che non è un inviato della sua
patria, ma di Cristo, egli si comporta in modo che ognuno può indubbiamente
riconoscere in lui un ministro di quella religione che, abbracciando tutti gli
uomini che adorano Dio in spirito e verità, non è straniera a nessuna nazione, e
« dove non c’è più Greco o Giudeo, circoncisione o incirconcisione, Barbaro o
Scita, schiavo o libero, ma Cristo in tutti » [6].

Un altro grave inconveniente da cui deve con ogni cura guardarsi il Missionario è
il cercare altri guadagni che non siano quelli delle anime. Non occorre a questo
riguardo che spendiamo troppe parole. Come potrebbe, infatti, colui che fosse
avido del danaro cercare unicamente e convenientemente la gloria di Dio, come
è suo dovere e, per promuoverla, salvando il suo prossimo, essere pronto a
sacrificare ogni suo avere e la stessa sua vita? Si aggiunga che egli in tal modo
verrebbe a perdere molto della sua autorità e del suo prestigio presso gli
infedeli, specialmente se questa smania di lucro, come facilmente accade, fosse
già in lui diventata avarizia: perché nessuna cosa, più di questo sordido vizio, è
spregevole al cospetto degli uomini e più sconveniente al regno di Dio. Il buon
predicatore del Vangelo, invece, imiti anche in ciò accuratamente l’Apostolo delle
genti, il quale non solo disse a Timoteo: « Quando abbiamo di che mangiare e di
che coprirci, contentiamoci di questo » [7], ma ebbe in tanta considerazione il
disinteresse che, pure in mezzo a tantissime attività del suo ministero, si
procurava il vitto con il lavoro delle sue mani.

Senonché, prima di iniziare il suo apostolato, occorre che il Missionario vi si
disponga con un’accurata preparazione; quantunque si potrebbe osservare che
non v’è poi bisogno di tanta scienza per chi va a predicare Cristo in mezzo ai
popoli rozzi e incivili. Infatti, sebbene sia vero che a convertire e salvare le
anime è immensamente più efficace la virtù che il sapere, però, se uno non si
sarà acquistato prima un certo corredo di dottrina, s’accorgerebbe in seguito del
gran presidio che gli manca per conseguire il successo nel suo santo ministero.
Poiché non è raro il caso che il Missionario si trovi senza libri e senza la
possibilità di consultare qualche dotta persona; e che intanto debba rispondere
alle obiezioni mossegli contro la Fede, e sciogliere questioni e problemi
difficilissimi. A ciò si aggiunga che quanto più egli si mostrerà istruito, tanto
maggiore sarà la stima che godrà fra la gente; in specie poi se si troverà tra un
popolo che ha in pregio e in onore lo studio e il sapere; conseguentemente
sarebbe assai sconveniente che i banditori della verità fossero inferiori ai ministri
dell’errore. Pertanto, mentre i seminaristi chiamati da Dio saranno preparati
convenientemente per le Missioni estere, dovranno essere istruiti in tutte le
discipline che occorrono al Missionario, sia sacre che profane. E ciò appunto
vogliamo che sia fatto con ogni cura nelle scuole del Pontificio Collegio di
Propaganda Fide; dove pure ordiniamo che d’ora innanzi sia impartito uno
speciale insegnamento di tutto ciò che ha attinenza con le Missioni.
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La prima cosa che il Missionario deve conoscere è la lingua del popolo, alla cui
conversione intende dedicarsi. E non basta che ne abbia una conoscenza
qualsiasi, ma bisogna che la possieda in modo da poterla parlare correttamente
e con speditezza. Infatti egli è debitore ad ogni sorta di persone, tanto ai rozzi
quanto ai sapienti; né può ignorare quanto sia facile ad uno che parli bene,
accattivarsi la benevolenza di tutti. Riguardo alla spiegazione della dottrina
cristiana, il diligente Missionario non l’affidi ai catechisti, ma la tenga per sé
come una mansione tutta sua propria, anzi come il principale dei suoi obblighi,
ben sapendo che per nessun altro scopo egli è stato mandato da Dio se non per
predicare il Vangelo. Talvolta può accadere che come ministro e rappresentante
della santa religione egli debba comparire davanti alle autorità del paese, oppure
sia invitato a qualche adunanza di dotti: e allora come potrebbe sostenere il
decoro del suo grado, se, per ignoranza della lingua, non sapesse esprimere i
suoi pensieri?

Noi pertanto proprio questo abbiamo avuto testé di mira quando, per dare
sviluppo e incremento alla Chiesa in Oriente, abbiamo fondato qui in Roma uno
speciale Istituto perché coloro che si daranno all’apostolato in quelle regioni
riescano ben addottrinati in ogni cosa, ma specialmente nella conoscenza delle
lingue e dei costumi d’Oriente. E poiché questo Istituto Ci pare di una grande
opportunità, approfittiamo di questa occasione per esortare tutti i Superiori degli
Ordini e delle Famiglie religiose, a cui sono affidate Missioni in Oriente, di
mandar quivi i loro alunni, destinati alle stesse Missioni, perché vi acquistino una
solida cultura.

Ma innanzi tutto, a colui che si accinge all’apostolato è indispensabile, come
abbiamo già detto, la santità della vita. Infatti è necessario che sia uomo di Dio
colui che Dio predica, e abbia in odio il peccato chi tal odio intìma. Specialmente
presso gli infedeli, che sono guidati più dall’istinto che dalla ragione, è assai più
profittevole la predica dell’esempio che quella delle parole. Sia pur dotato il
Missionario dei più bei pregi di mente e di cuore, sia pur pieno di dottrina e di
cultura; ma se queste qualità non sono congiunte ad una vita intemerata e
santa, ben poca o nessuna efficacia esse avranno per la salvezza dei popoli; anzi
il più delle volte saranno di nocumento a lui stesso ed agli altri.

Sia egli adunque esemplarmente umile, obbediente e casto: sia specialmente
pio, dedito alla preghiera e in continua unione con Dio, patrocinando con zelo
presso di Lui la causa delle anime. Poiché quanto più sarà congiunto con Dio,
tanto più abbondantemente gli sarà concessa la grazia del Signore. Ascolti
l’esortazione dell’Apostolo: « Rivestitevi dunque, come amati di Dio, santi e
diletti, di sentimenti di misericordia di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di
pazienza » [8]. Rimossi tutti gli ostacoli con l’aiuto di queste virtù, l’accesso della
verità nei cuori degli uomini è facile ed agevole, e non vi è volontà tanto
pervicace che possa resistere. Pertanto il Missionario che, ad imitazione del
Signore Gesù, arda di carità, riconoscendo anche nei più perduti pagani dei
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figliuoli di Dio, redenti con lo stesso prezzo del sangue divino, non si irrita per la
loro rozzezza, non si sgomenta dinnanzi alla perversità dei loro costumi, non li
disprezza o disdegna, non li tratta con asprezza e severità,ma cerca di attirarli
con tutte le dolcezze della benignità cristiana, per condurli un giorno
all’abbraccio di Cristo, il Buon Pastore. In proposito egli suole meditare quel
passo della Sacra Scrittura: « Quanto è benigno e soave, o Signore, il tuo spirito
in tutte le cose! Pertanto, tu a poco a poco correggi gli erranti, e li ammonisci
per i loro peccati, e parli loro affinché, messa da parte la malizia, credano in te,
o Signore… Ma tu, sovrano della virtù, giudichi senza passione e con grande
indulgenza ci governi » [9]. E quale mai avversità, quale traversia o pericolosa
contingenza potrà scoraggiare un simile messo di Gesù Cristo? Nessuna: poiché,
riconoscente come egli è verso Dio che l’ha chiamato ad una missione così
eccelsa, egli è disposto a tutto, a tollerare generosamente i disagi, le villanie, la
fame, le privazioni, la stessa morte più dura, pur di strappare anche una sola
anima dalle fauci dell’inferno.

Con questi intendimenti e propositi, il Missionario, sull’esempio di Cristo Signore
e degli Apostoli, s’accinge fidente a compiere il suo mandato: ma si ricordi di
riporre ogni sua fiducia in Dio. È tutto un lavoro divino, come dicemmo, la
propagazione della sapienza cristiana, poiché Dio solo sa penetrare nelle anime,
illuminare le menti con lo splendore del vero, accendere nei cuori la fiamma della
virtù, e apprestare all’uomo le opportune energie perché possa abbracciare e
seguire ciò che egli ha conosciuto come vero e buono. Quindi se il Signore non
aiuterà il Ministro affaticato, sarà vano ogni suo sforzo. Malgrado tutto ciò,
proceda egli pure animosamente nel suo lavoro, confidando nel soccorso della
grazia divina, la quale non viene mai negata a chi la invoca.

A questo punto non si possono ignorare le donne, le quali, fin dai primordi del
cristianesimo, hanno efficacemente collaborato con i predicatori nella diffusione
del Vangelo. E sono specialmente degne di una ben meritata lode quelle vergini
consacrate a Dio, che si trovano in gran numero nelle sacre Missioni, dedite o
all’educazione dei fanciulli o ad altre svariate opere di pietà e di beneficenza: e
vogliamo che esse da questa Nostra lode prendano nuova lena e coraggio per
accrescere sempre più le loro benemerenze a favore della Chiesa; tenendo per
certo che la loro opera sarà tanto più vantaggiosa, quanto più esse
s’impegneranno alla propria perfezione spirituale.

Ed ora Ci piace rivolgere la parola a tutti coloro che, per gran misericordia di Dio,
sono già in possesso della vera fede e ne fruiscono gl’immensi benefizi. Innanzi
tutto devono por mente allo strettissimo obbligo che a loro incombe di aiutare le
Missioni. Infatti, Dio « comandò a ciascuno di aver cura del proprio prossimo »
[10], e questo dovere è tanto più stretto quanto maggiore è il bisogno in cui
versa il prossimo. Ma chi, più dell’infedele, ha bisogno del nostro fraterno
soccorso, trovandosi egli nell’infelicità di non conoscere Iddio, in balia delle più
sfrenate passioni e sotto la durissima tirannia del demonio? Perciò tutti coloro
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che contribuiscono, secondo le proprie forze, ad illuminarli, soprattutto aiutando
l’opera dei Missionari, forniscono a Dio la più gradita testimonianza della loro
gratitudine per averli favoriti del dono della Fede.

Gli aiuti che si possono fornire alle Missioni, e che i Missionari non cessano di
chiedere, sono di tre tipi. Il primo è alla portata di tutti, ed è di rendere loro
propizio il Signore per mezzo della preghiera. Già più di una volta abbiamo
osservato che l’opera dei Missionari sarà sterile e vana se non verrà fecondata
dalla grazia divina; come diceva di sé Paolo: « Io piantai, Apollo innaffiò; ma è
Dio che ha fatto crescere » [11]. Per impetrare poi questa grazia non vi è che un
modo: esso consiste nella perseveranza della preghiera umile, avendo detto il
Signore: « Qualsiasi cosa domanderanno, sarà loro concessa dal Padre mio »
[12]. Né vi può essere dubbio riguardo all’esaudimento di questa preghiera,
trattandosi di una causa così nobile e così accetta agli occhi di Dio. Perciò, come
un giorno Mosè in cima al colle, alzando le mani al cielo, impetrava il divino aiuto
a favore degli Israeliti che combattevano contro gli Amaleciti, cosi tutti i cristiani
devono, pregando, levare aiuto ai banditori del Vangelo, mentre questi sudano
nella vigna del Signore. E poiché appunto a tale scopo è stato istituito l’«
Apostolato della preghiera », Noi qui lo raccomandiamo vivamente a tutti i fedeli,
augurandoCi che nessuno si rifiuterà di appartenervi, ma che tutti, anzi,
vorranno, se non di fatto, almeno con il cuore partecipare alle sante fatiche
apostoliche.

In secondo luogo, è necessario sopperire alla scarsità dei Missionari, che, se era
già sentita prima, si è fatta molto più sensibile dopo la guerra, così che parecchie
parti della vigna del Signore difettano di coltivatori. Noi pertanto facciamo
appello alla vostra diligenza, Venerabili Fratelli: e voi farete cosa degna del
vostro amore per la religione, se stimolerete nel clero e negli alunni del
Seminario diocesano la vocazione alle Missioni appena qualcuno ne dia la
testimonianza. Non lasciatevi ingannare da alcuna immagine di bene o da
considerazioni umane, temendo che sia sottratto alla vostra diocesi quanto
avrete dato alle Missioni. Al posto di un Missionario che voi lascerete partire, Dio
susciterà più sacerdoti che saranno utilissimi alla vostra diocesi. E qui facciamo
vive premure ai Superiori degli Ordini e degli Istituti religiosi che si dedicano alle
Missioni estere, perché vogliano destinarvi soltanto il fiore dei loro alunni, coloro
cioè che per santità di vita, spirito di sacrifizio e zelo delle anime si mostrino
veramente idonei all’arduo ministero dell’apostolato. E quando i Superiori
verranno a sapere che i loro Missionari hanno felicemente portato qualche
popolazione dalla turpe superstizione alla sapienza cristiana e vi hanno fondato
una chiesa abbastanza stabile, permettano pure che tali veterani soldati di Cristo
si trasferiscano per strappare un altro popolo dalle mani del diavolo e lascino ad
altri, senza rimpianto, il compito di ingrandire e migliorare quanto da loro stessi
assicurato a Cristo. In tal modo, mentre contribuiranno a giovare ad una grande
quantità di anime, attireranno anche sulle loro Famiglie religiose i più eletti doni
della bontà divina.
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Ma per sostenere le Missioni si richiedono anche i mezzi materiali, e non pochi,
specialmente essendone di molto cresciuti i bisogni a seguito della guerra, che
ha devastato o distrutto scuole, ricoveri, ospedali, dispensari ed altre fondazioni
di carità. Facciamo quindi caldo appello a tutti i buoni, perché nei limiti delle
proprie forze, vogliano largamente provvedervi. Infatti, « Se uno ha ricchezze di
questo mondo, e vedendo il suo fratello in necessità gli chiude il proprio cuore,
come dimora in lui l’amore di Dio? » [13]. Così l’Apostolo Giovanni, parlando di
coloro che sono oppressi dalle necessità materiali. Ma quanto più in questo caso
si deve osservare la santa legge della carità, trattandosi non solo di soccorrere
una infinita quantità di gente che si dibatte fra la miseria e la fame, ma anche e
principalmente di strappare una moltitudine ingente di anime dalla schiavitù di
Satana per conquistarla alla libertà dei figliuoli di Dio? Pertanto desideriamo in
special modo che siano aiutate dalla generosità dei cattolici quelle opere che
sono appositamente istituite a vantaggio delle Missioni. E in primo luogo
l’«Opera della Propagazione della Fede », tante volte dai Pontefici Nostri
Predecessori encomiata e vogliamo che la Sacra Congregazione della
Propaganda ne prenda una particolare cura perché diventi ogni giorno più
feconda di ottimi frutti. Essa principalmente ha da fornire gli ampi mezzi richiesti
per il mantenimento delle Missioni già create e delle altre che si dovranno
formare: confidiamo pertanto che i cattolici del mondo intero non vorranno
permettere che mentre altri dispongono di potenti mezzi per spargere l’errore, i
nostri per diffondere la verità abbiano a lottare con l’indigenza. Raccomandiamo
pure vivamente l’« Opera della Santa Infanzia », che si propone di amministrare
il Battesimo ai bambini moribondi degli infedeli. Opera tanto più commendevole
perché vi possono partecipare anche i nostri fanciulli, i quali così, venendo a
conoscere quanto sia inestimabile il dono della Fede, imparano anche a portare il
loro contributo assieme ad altri. Né va dimenticata l’« Opera di San Pietro », la
quale ha per scopo la buona formazione del clero indigeno delle Missioni. Così
pure vogliamo sia diligentemente osservato ciò che fu prescritto dal Nostro
Predecessore di felice memoria Leone XIII: cioè che nel giorno dell’Epifania si
raccolga in tutte le chiese del mondo l’obolo « per il riscatto degli schiavi
dell’Africa » e che il ricavato sia trasmesso alla Sacra Congregazione di
Propaganda Fide.

Ma perché i Nostri voti più sicuramente e felicemente si adempiano, è necessario
che voi, Venerabili Fratelli, organizziate, in un modo affatto speciale, il vostro
clero a proposito delle Missioni. I fedeli sono generalmente ben disposti e
propensi a soccorrere l’opera dell’apostolato; e non bisogna che lasciate
disperdere queste buone disposizioni, anzi cerchiate di trarne il maggior profitto
per le Missioni. A questo scopo sappiate che è Nostro desiderio che sia istituita in
tutte le diocesi dell’orbe cattolico l’associazione chiamata « Unione Missionaria
del Clero »; e vogliamo che essa sia alle dipendenze della Sacra Congregazione
di Propaganda Fide, alla quale abbiamo già dato a questo scopo tutte le
opportune facoltà. Fondata or non è molto in Italia, questa associazione si è in
breve diffusa in varie regioni, e siccome gode di tutto il Nostro favore, è stata da
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Noi già arricchita di molte Indulgenze. E ben a ragione: poiché, mediante essa,
l’azione del clero viene ad essere sapientemente ordinata, sia ad interessare i
fedeli nella conversione di tanti pagani, sia a dare sviluppo e incremento a tutte
le Opere già approvate da questa Sede Apostolica a beneficio delle Missioni.

Ecco, Venerabili Fratelli, quanto volevamo comunicarvi intorno alla propagazione
della Fede in tutto il mondo. Se tutti faranno, come ne siamo certi, il loro dovere,
i Missionari all’estero e i fedeli in patria, possiamo fondatamente sperare che le
sacre Missioni, riavutesi dai gravissimi danni della guerra, ritorneranno a
prosperare. E qui, sembrandoCi che il divino Maestro esorti Noi pure, come un
giorno Pietro, con le parole: « Avanti, prendi il largo » [14], un grande ardore di
paterna carità Ci spinge a voler condurre tutta intera l’umanità all’amplesso di
Lui. Infatti aleggia sempre vivo e potente lo Spirito di Dio sulla sua Chiesa, né
può restare infruttuoso lo zelo di tanti uomini apostolici che lavorarono e
lavorano tuttora a dilatarne i confini. Stimolati dal loro esempio, sorgeranno altre
schiere di apostoli che, sorretti dalle preghiere e dalla generosità dei buoni,
conquisteranno a Cristo tantissime anime.

Sia propizia ai comuni voti la grande Madre di Dio, Regina degli Apostoli,e
impetri sui banditori del Vangelo l’effusione dello Spirito Santo; con l’auspicio di
Lei, e come pegno di paterna benevolenza, impartiamo di cuore a voi, Venerabili
Fratelli, al vostro Clero e al vostro popolo l’Apostolica Benedizione.

Dato a Roma, presso San Pietro, il 30 novembre 1919, anno sesto del Nostro
Pontificato.
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